INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Concordo pienamente con quanto scrivono diversi giornalisti, chiedendo le dimissioni dell’attuale ministro dell’interno. Evidentemente Scajola, pronunciando quelle frasi riferite al professor Marco Biagi, dimostra la sua incapacità a gestire un incarico ministeriale. Francesco
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Il ministro Scajola non ha mai detto che il professor Biagi era un rompicoglioni che voleva solo il rinnovo della consulenza. Per questo, per non aver mai detto che il professor Biagi era un rompicoglioni, il ministro Scajola ha chiesto scusa alla famiglia Biagi. Anche il presidente Ciampi ha telefonato alla signora Biagi, tanto per fare qualcosa in una domenica noiosa, non certo perché il ministro Scajola non aveva detto che il professor Biagi era un rompicoglione.

Chissà poi perché il ministro Maroni e il suo sottosegretario (termine che s'attaglia al personaggio) Sacconi si sono sentiti in dovere di diramare un comunicato che invitava il ministro Scajola a chiedere scusa alla famiglia Biagi per non aver mai detto che il professor Biagi era un rompicoglioni.

E cosa avrà pensato il presidente Berlusconi quando gli ha telefonato il ministro Scajola dimettendosi perché non aveva mai detto che il professor Biagi era un rompicoglioni? Forse che il suo ministro era impazzito, comunque meglio respingere le dimissioni poi si vedrà.

E infatti vediamo, anzi assistiamo a uno spettacolo al quale, con tutta la fantasia di cui siamo capaci, non pensavamo di dover assistere. In qualunque paese al mondo, se il ministro dell'interno dice che un uomo che lui avrebbe dovuto proteggere e che non ha protetto, un uomo che lavorava per quel governo e che a causa del suo lavoro per quel governo è stato ucciso, se quel ministro dell'interno dice che quell'uomo era un rompicoglioni assetato di denaro e che si dedicava a quest'attività solo perché voleva il rinnovo del contratto di consulenza, quel ministro verrebbe allontanato immediatamente dal suo incarico. Interverrebbero il presidente del consiglio e il capo dello stato, il parlamento si riunirebbe d'urgenza, un giusto terremoto. Tutto questo accadrebbe in qualunque paese eccettuate le dittature sudamericane alle quali da oggi siamo più prossimi.

E infatti qui da noi non succede nulla o quasi. O almeno si vorrebbe che nulla accadesse. Scajola chiede scusa alla famiglia del professore assassinato per non aver detto che era un rompicoglioni e per non aver neanche aggiunto che era meglio non avesse la scorta sennò morivano in tre (perché non rinuncia alla sua?) e l'incidente si chiude così com'era cominciato due giorni fa.

Ma non è un incidente. Quella frase di Scajola ci illumina e non di immenso. Semmai non l'avessimo capito finora, ci mostra con estrema chiarezza cosa sono, chi sono e come ragionano (diciamo così) gli uomini che ci governano da più di un anno. Chi teme per la sua vita e si permette di farlo notare è un rompicoglioni che vuole solo qualche prebenda anche se sta dalla loro parte, chi non sale sul carro è un mandante del terrorismo, chi sciopera fomenta l'odio sociale, chi protesta nelle piazze va messo in condizione di non nuocere, con le buone o, meglio, con le cattive.

Una domanda ai dirigenti della Cisl e della Uil, al punto in cui sono arrivate le cose, è d'obbligo: come faranno a firmare un accordo con un governo che considera l'ideatore di quell'accordo un rompicoglioni che in quanto tale non andava protetto?

Un'altra domanda, anzi una richiesta ai dirigenti dei partiti dell'opposizione. Non sarebbe il caso di adeguare la propria azione politica a quella del governo, nel senso della straordinarietà dell'evento? Occupare o svuotare il parlamento, picchettarlo come ci fosse uno sciopero, organizzargli un girotondo quotidiano attorno, chiedere udienza tutti insieme al capo dello stato, firmare cento ordini del giorno di appoggio alla battaglia della Cgil di Cofferati. Magari non si otterranno le dimissioni di Scajola ma qualche milione di persone si accorgerebbe che l'opposizione politica non è solo uno stato d'animo.
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